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La Relazione del Sindaco ---- «.----
(Continuazione vedi numero So, 84, Sii, 87 c 88)

Ed ora se noi dovessimo seguire passo passo 
la relazione dovremmo parlare della ferrovia 
Genova-Asti, ma dopo la discussione avvenuta al 
riguardo nel nostro consiglio comunale, ci leniamo 
dispensali dal farne parola, e perciò verremo ad 
un altro argomento, d ie  commosse e grandem ente 
il paese nostro: e poiché a noi pare che le pa­
role da lui pronunciate al riguardo meritino di 
esser note ai nostri concittadini, riferiremo questo 
brano che al certo sarà letto col massimo inte­
resse.

« Lasciate ancora che io tocchi un tasto ingrato 
a voi ed a me, e porrò terniine a questa povera 
esposizione.

« Intendo parlare del presidio militare, sperato 
e promesso, che si è volto più tardi in una 
dura ed am ara delusione.

« Io vi confesso, o signori, che provo grande 
am arezza, a parlare di ciò che è avvenuto, giac­
ché dovrei esclamare col Poeta: E il modo ancor 
mi offende. Il vero é, che in quel giorno istesso, 
nel quale il Consiglio comunale prendeva le sue 
risoluzioni, e dichiarava in massima di accettare 
il progetto di convenzione preparato, ccomunicato
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DI ALFONSO KARR

Bisogua sacrificare i miei balocchi, e acquistare 
qualcheduua di quelle pietre spregievoli in se stesse 
ma realmente preziose, perchè possono rendere 
felice Maria.

Pochi giorni dopo egli disse a Maria:
— « Vi ha una festa e un ballo dal consigliere 

Krumphollz. Ho ricevuto un invito voi tu andarvi? »
Un lampo passò negli occhi a Maria, poi mesta­

mente rispose:
— « No, amico mio. »
— « Perchè? vi sarà tua sorella. »
— « Io uou amo il mondo. »
— « Ma tu ami la musica e la dauza; è quello 

che vi ha di reale in un ballo. »
— « Io ho rinunciato a tutto ciò, amico mio:

la semplicità...... felice della nostra vita......le nostre
abitudini ritirate...... E poi io non ho nulla di
quello che è necessario per andare nel mondo. »

— « Che cosa ti manca? »'

i l  IT* » l

dall’autorità militare, in quel giorno stesso giun­
geva la notizia in forma privala, che erano avve­
nute improvvise mutazioni nelle circoscrizioni 
territoriali m ilitari, a cagione delle quali il mi­
nistero della guerra non era più in grado di 
soddisfare il desiderio manifestalo dalla rappre­
sentanza comunale. Per effetto di questo sub ita­
neo ed inatteso provvedimento, le città di Novi 
e Tortona che facevano parte del comando mili­
tare di Piacenza e con grande sacrifizio di de­
naro avevano stipulata da un pezzo, ed ottenuta 
la concessione di un presidio militare, si trova­
rono aggregate al nuovo comando d’arm ata di 
Alessandria; e siccome la forza assegnata al corpo 
d’arm ata di nuova creazione, era tu tta acquar­
tierala, la domanda innoltrata dalla nostra città 
non si poteva a verun patto soddisfare. Intanto 
però che l ’autorità m ilitare di Alessandria rice­
veva questa comunicazione, il m inistero della 
guerra scriveva, che le trattative pendenti coi 
comuni si potevano tuttavia coltivare......

« Scorsi ormai lunghi mesi, io avrei torto se 
vi dicessi quale penosa impressione abbia pro­
dotto sull’animo mio la inattesa notizia: im per­
ciocché fra la direzione del genio m ilitare di 
Alessandria, ed il municipio erano intervenuti i 
migliori e più cordiali accordi, ed il consiglio 
comunale che aveva già prese le opportune di­
sposizioni in conformità dei desideri espressi

— « Un uomo non può comprendere ciò, e tu 
meno degli altri. Mi manca tutto. »

— « Tu hai otto giorni per apparecchiarti; ecco 
una borsa nella quale vi sono dieci luigi, compera 
tutto quello che vuoi. »

— « Amico mio t ’assicuro che io non soffro
punto di non andare nel mondo, mi sono accostu­
mata alla vita che conduciamo, essa mi rende per­
fettamente felice......  Non condurmi ti prego presso
il consigliere. »

— « Ciò vuol dire che dieci luigi non bastao?n 
eccone altri dieci. »

— « Ma sarebbe una follia per andare una volta 
al ballo. »

— « Ci andremo molte volte......  Anzi a propo­
sito, vi metterai le turchine che ti ha regalato mia 
sorella. »

— « No, tu non le ami. »
« — Aveva torto, esse sono graziose; era perchè 

io non te le aveva regalate, che non le amava, ma 
ecco un braccialetto che starà bene colla collana 
e i pendenti. — Vuoi tu ora venire a codesto ballo? »

— « Si... io vi aveva rinunziato... senza che me
ne dolesse; ma giacché, grazie a te posso andarvi 
come tutte le altre...... »

— Diavolo! pensò Enrico, ed io che la trovava,
come era, la più bella delle donne, ora spendo 
seicento franchi perchè ella sia come le altre. Miei 
poveri Elzeviri, sono io che leggerò ora o miei 
vecchi amici...... in esemplari scorretti e male im­
pressi.

dall’autorità m ilitare, si era al tempo stesso ra s­
segnalo al partito di portare quel concorso di 
denaro che il goverao del re avrebbe stabilito 
nella sua equità e saviezza.

■ Al profondo ram m arico, si aggiungeva p e r­
tanto il sentimento della dignità offesa, e sebbene 
fossi profondamente convinto, che le determ ina­
zioni prese non soffrivano di essere modificale, 
ho credulo di portare le doglianze della cittad i­
nanza acquese, davanti il ministero della guerra, 
perché mi premeva recare a notizia del governo, 
che la città di Acqui si sentiva vivamente com ­
mossa, ed anche offesa del trattamento ricevuto; 
e dopo tutto, era per lo meno strano che venis­
sero im partite le istruzioni per continuare le 
trattative, quando il governo sapeva, ed aveva 
deliberato in precedenza che dovevano rim anere 
senza utile effetto.

« Torna vano, e sarebbe anzi puerile, che mi 
soffermassi più a lungo sopra le cose dette, e i e  
risposte ricevute. Niuna parola vale a nascondere, 
ad attenuare il completo insuccesso; neanche la 
considerazione, che convenisse accattare poco 
meno di un mezzo milione senza la certezza 
dell’avvenire, e col grave pericolo di dover col­
locare la caserma fuori del recinto daziariol E 
siccome il successo è la legge che domina questo 
basso mondo, cosi sarò io il primo a riconoscere, 
che fui UD pessimo negoziatore, se la fortuna 
mi ba fatto intieram ente difetto.

Nou importa, Maria è tanto felice!
Il giorno del ballo Maria era meravigliosamente 

bella; le piccole pietre bleu le stavano benissimo; 
in realtà esse aumentavano indirettamente la sua 
bellezza, per la compiacenza che ella provava del 
sentirsi bella, e che ella attribuiva ben più a quei 
gioielli od alla sua veste, che ai doni preziosi che 
essa aveva ricevuti dalla natura.

Ella entrò trionfante nella sala, e la sua vista 
causò un movimento d’ammirazione, che ella con­
tinuò ad attribuire alla sua veste ed alla sua col­
lana. — Ah! si disse Enrico, i miei Elzeviri non 
mi hanno mai dato tanto piacere. D ’altronde chi 
mi impedisce, per esempio, di recitare i bei versi 
dei miei vecchi amici, stando cogli occhi fissi su 
quel bel viso, iuvece di tenerli su delle pagine 
impresse? — Allorché vide avvicinarsi le due Marie, 
tutte e due fresche e rosee, tutte e due bionde, 
con una cert’aria disinvolta.

— Per esempio, diss’egli, non è più bello legger« 
su due bei visi che sopra una pagina d’un libro 
per quanto corretta che sia: Sem a avere lo stesso 
viso esse s'assomigliano come conviene a due sorelle. 
Incantevole modo di leggere Ovidio! si disse Enrico; 
poi guardò a danzare sua moglie.

Si terminò la festa a mezzanotte. Maria gli parve 
melanconica, egli la credette un po’ strana.

— Ti sei divertita?
— Si... molto, amico mio e ti ringrazio.
•— Tanto meglio, perchè ci sarà un altro ball« 

la prossima settimana.


